
Sono i posti di lavoro
che al ritorno dalle ferie
nonci sarannopiù.
La stimaèdellaCgia

76.000
Sono i lavoratori di
aziende incrisi.
In57mila “rischiano”
187 i tavoli aperti

223.000
I lavoratori ancora
incassaintegrazione
Lachimicae l’Itc i settori
inmaggioredifficoltà

Di nuovo dati pesanti sulla crisi che
non finisce mai, e di nuovo confer-
me di un governo incapace di gestir-
la. Anzi, che al momento non ha
nemmeno risposto all’invito del se-
gretario del Pd Pierluigi Bersani, in-
viato ai presidenti di Camera e Se-
nato e rivolto direttamente a Berlu-
sconi, di riferirne in Parlamento.
«La difficile situazione del Paese, le
tensioni sui mercati, i segnali di dif-
ficoltà che provengono dall’Europa
e dagli Stati Uniti, l’appello al go-
verno venuto dalle forze economi-
che e sociali, ci impongono di insi-
stere», dice l’invito. Persino un pi-
diellino di ferro come Osvaldo Na-
poli, presidente pro tempore della
stessa Associazione dei Comuni,
fortemente contraria alla mano-
vra, invita il governo «ad accettare
la sfida». Ma l’esecutivo si va consu-
mando per autocombustione: ades-
so pure Bossi ha deciso che i ticket
sanitari non s’hanno da fare, e il go-
verno sta cercando la copertura per
congelarli. Intanto gli indicatori
convergono, e anche la seconda
parte dell’anno si prospetta assai
complicata.

Con «l’onda lunga della crisi», ri-
leva Confindustria, l’emorragia di
posti di lavoro rallenta ma non si
arresta. I timidi segnali di ripresa di
inizio 2011 non bastano neanche
lontanamente a compensarla. Nel
2010, calcola il Centro studi degli
industriali, nelle imprese associate
i dipendenti sono diminuiti
dell’1,1%, dopo il -2,2% del 2009.
E i licenziamenti aumentano. Men-
tre la Cgia di Mestre prevede tra lu-
glio e settembre 76mila i posti di
lavoro a rischio (nello stesso trime-

stre del 2010 ne sono stati persi
98mila), soprattutto per giovani,
donne e stranieri, la mappatura del
lavoro più precisa arriva dalla Cgil.
«La pausa estiva lascia in sospeso i
187 tavoli di crisi aperti presso il mi-
nistero dello Sviluppo», dice un’ana-
lisi del centro studi. «È incerto il futu-
ro di circa 225mila lavoratori, 57mi-

la dei quali a serio rischio». Dalla chi-
mica all’Ict, dai mobilifici alla farma-
ceutica, dalla ceramica alla na-
valmeccanica: sono tanti i settori de-
licati di cui parla la Cgil, ricordando
che sono ancora 500mila i lavoratori
in cig. Senza contare le possibili, nuo-
ve future vertenze. Un settembre dif-
ficile, insomma: «Per interi settori

portanti non si intravedono soluzio-
ni e si corre il rischio che esplodano
le tensioni sociali accumulate», com-
menta il segretario confederale Vin-
cenzo Scudiere. Sono solo 54 le ver-
tenze con una soluzione individua-
ta, mentre altre 133 sono «ancora da
dirimere urgentemente».
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In sospeso 187 tavoli di crisi
aperti allo Sviluppo. Cgil: au-
tunno incerto per 225mila lavo-
ratori. Confindustria: l’emorra-
gia di posti di lavoro non si arre-
sta. Il Pd in pressing sul gover-
no: riferisca in Parlamento.
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